IL MINISTRO DELLA DIFESA

 

Prot. N. 1/36211/11.7.0/02ML





Roma, 16/7/2003

 

Oggetto:
Articolo della legge 11/7/1978 nr. 382.  Adesione di militari ad associazioni. Costituzione di associazioni o circoli fra militari.

 

AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA DIFESA



00100  ROMA

 

AL SEGRETARIO GENERALE DELLA DIFESA E

DIRETTORE NAZIONALE DEGLI ARMAMENTI



00100  ROMA

 

AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL’ESERCITO



00100  ROMA

 

AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA



00100
ROMA

 

AL CAPO DI STATO MAGGIORE DELL’AERONAUTICA


00100
ROMA

 

AL COMANDANTE GENERALE DELL’ARMA

DEI CARABINIERI








00100
ROMA

 

AL DIRETTORE DELL’UFFICIO CENTRALE DEL 

BILANCIO E DEGLI AFFARI FINANZIARI




00100  ROMA

 

AL DIRETTORE DELL’UFFICIO CENTRALE PER LE

ISPEZIONI  AMMINISTRATIVE





00100  ROMA

 

AL COMMISSARIO GENERALE PER LE ONORANZE 

AI CADUTI IN GUERRA






00100  ROMA

 

----------------------------------------------

Fa seguito alle direttive:

n. 1/18802/11.7.141.3/95 in data 18/3/1996 (all. A)

n. 1/1822/11.7.155/02R in data 15.1.2002  (all. B)

-----------------------------------------------

 

Rilevata l opportunità di dirimere dubbi interpretativi sul contenuto dell’articolo di legge in oggetto, desidero chiarire che: 

l’unico esplicito divieto fissato da tale norma circa la mera adesione di militari ad associazioni è quello contenuto nel 1° comma, riferito alle sole associazioni “sindacali”.

Altre prescrizioni , di rilevanza anche penale, da richiamare al personale, compaiono inoltre nell’art. 18 della Costituzione, nel D. Lgs. 14 febbraio 1948, n. 43, nella Legge 25 gennaio 1982, n. 17 e nell’art. 31 RDM secondo il quale  “ i militari non possono aderire ad associazioni considerate segrete a norma di legge ed a quelle incompatibile con i doveri derivanti dal giuramento prestato”;

il preventivo assenso previsto dal 3° comma del richiamato art. 8 è atto espressivo di discrezionalità, basato su valutazioni di cui alla verifica del mero requisito della “asindacalità” è solo uno degli oggetti possibili.

La costituzione di associazioni professionale a carattere sindacale da parte da parte di militari è del resto tassativamente vietata dalla legge (art. 8, comma 1) e pertanto non vi è comunque luogo ad alcun preventivo assenso.

sono da ritenersi soggette al vaglio ministeriale in argomento tutte le associazioni tra militari, anche se unitamente a civili, cui finalità od attività interessino a qualsiasi titolo l’Amministrazione della Difesa.

A parziale modifica ed integrazione delle menzionale circolari, considerata la valenza interforze della problematica e la necessità di uniformarne la trattazione, dispongo che le richieste di preventivo assenso pervengano, per via gerarchica, in sintonia con le previsioni della legge 18 febbraio 1997, n. 25, dallo Stato Maggiore della Difesa, corredate di bozza dell’atto costitutivo e dello statuto nonché del motivato ed approfondito parere di ciascun superiore, fondato su valutazioni – come già detto – le più ampie e complete.

A tale riguardo, invito a richiamare l attenzione dei superiori sulla necessità di considerare con scrupolo tutte le circostanze, anche esterne alle richieste ed alla relativa documentazione, ma comunque utili ai fini della decisione. Tra queste, a titolo esemplificativo, l esistenza di sintomatiche vicende penali, amministrative, disciplinari o contenziose in capo a taluno dei membri della costituenda associazione nonché, con riferimento alle previsioni statutarie:

la loro eventuale ambiguità (taluni organismi, a dichiarato carattere culturale, intenderebbero tutelare l’integrità dei diritti dei soci e dotarsi di vere e proprie strutture legali);

la sempre più frequente coincidenza con quelle di altri sodalizi, tuttora operanti e ricettivi verso quanti ne volessero condividere scopi e attività;

la ricorrente corrispondenza con compiti istituzionali delle Forze Armate.

Quanto sopra anche nel prevalente interesse pubblico di preservare i caratteri di organizzazione, coesione interna e massima operatività dello strumento militare, rispettare la tipicità delle forme di rappresentanza dei cittadini alle armi nonché tutelare la buonafede di coloro che potrebbero aderire all’iniziativa confidando esclusivamente o principalmente sulla sua riconducibilità alle Forze Armate e sull’intervenuto assenso ministeriale.

La necessità di contenere i tempi di trattazione delle istanze impone, inoltre , la rapida definizione delle pratiche sulla scorta dello statuto nella sua iniziale formulazione, corrispondente alla comune intenzione dei soci. Eventuali diverse versioni prodotte durante l’istruttoria della originaria domanda dovranno formare oggetto di distinto procedimento.

Restano comunque subordinate all’assenso ministeriale le modifiche statutarie delle associazioni tra militari già costituite, ancorché riconosciute come persone giuridiche anche successivamente all’entrata in vigore del DPR 10 febbraio 2000, n.361.

per quanto precede, eventuali situazioni compatibili con il contenuto delle presenti linee guida o, comunque, con gli interessi della Difesa dovranno essere ricondotte nel giusto alveo, se ancora in fase istruttoria, ovvero tempestivamente segnalate, se già definite.

 

IL MINISTRO

